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In materia di calcolo per la determinazione delle quote di sconto sui prezzi dei farmaci applicabili 
alle farmacie rurali l’espressione “fatturato annuo in regime di servizio sanitario nazionale” si 
riferisce, secondo il suo significato letterale, a tutte le prestazioni a carico del Servizio sanitario 
nazionale, comprese quelle di assistenza integrativa. 
 
Il fatto 
 
Il Tar Firenze è adito per l'annullamento, tra l’altro, della nota della Regione Toscana (avente ad 
oggetto: "applicazione dello sconto a favore del SSN da parte delle farmacie rurali") nella quale si 
stabilisce che per “fatturato annuo in regime di Servizio sanitario nazionale” si intende "l'importo 
lordo dichiarato dalle farmacie per l'erogazione dei farmaci in regime convenzionale e ogni altro 
onere liquidato dalle aziende usl alle farmacie relativo ad ogni altro tipo di assistenza, nonché alle 
quote erogate per la remunerazione del costo del servizio inerente la distribuzione per conto". 
In altre parole, l’oggetto del giudizio si riferisce all’esatta determinazione della somma che 
costituisce la base di calcolo per la determinazione delle quote di sconto sui prezzi dei farmaci 
applicabili alle farmacie rurali sussidiate, con un fatturato in regime di servizio sanitario nazionale 
al netto dell’IVA non superiore ad euro 387.324,67 (art. 1, comma 40 della l. 662/1996). 
A base dell’impugnazione le parti ricorrenti pongono un’unica censura di violazione e falsa 
applicazione dell’art. 1, 40° comma della l. 23 dicembre 1966 n. 662, eccesso di potere, 
particolarmente sotto il profilo dell’illogicità manifesta e del travisamento, e chiedono 
l’accertamento del diritto all’applicazione della percentuale di sconto sui farmaci nella misura 
prevista dal penultimo periodo dell’art. 1, 40° comma della l. 23 dicembre 1966 n. 662 e la 
condanna dell’Amministrazione resistente al pagamento a favore di una Farmacia ricorrente delle 
somme indebitamente trattenute a titolo di sconto obbligatorio, in base alle quote di sconto previste 
dal secondo periodo dell’art. 1, comma 40 cit.. 
 
La decisione del Tar Firenze  
 
Ai fini della soluzione della questione posta l’adito Tar Firenze si riporta  all’orientamento della 
giurisprudenza amministrativa in merito alla controversia che abbia per oggetto la corretta 
interpretazione in ordine alle modifiche apportate all’art. 1, comma 40, della legge n. 662/1996 
dall’art. 11 del decreto-legge n. 347/2001, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 405/2001, il 
cui significato è di seguito precisato. 
Il testo originario del predetto comma 40 dell’articolo 1 della legge del 1996 era il seguente: 
“A decorrere dall’anno 1997, le quote di spettanza sul prezzo di vendita al pubblico delle specialità 
medicinali collocate nelle classi a) e b), di cui all’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, sono fissate per le aziende farmaceutiche, per i grossisti e per i farmacisti 
rispettivamente al 66,65 per cento, al 6,65 per cento e al 26,7 per cento sul prezzo di vendita al 
pubblico al netto dell’imposta sul valore aggiunto (IVA). Il Servizio sanitario nazionale, nel 
procedere alla corresponsione alle farmacie di quanto dovuto, trattiene a titolo di sconto una quota 
sull’importo al lordo dei ticket e al netto dell’IVA pari al 3,75 per cento per le specialità medicinali 
il cui prezzo di vendita al pubblico è inferiore a lire 50.000, al 6 per cento per le specialità 
medicinali il cui prezzo di vendita al pubblico è compreso tra lire 50.000 e lire 99.999, al 9 per 
cento per le specialità medicinali il cui prezzo di vendita al pubblico è compreso tra lire 100.000 e 



lire 199.999 e al 12,5 per cento per le specialità medicinali il cui prezzo di vendita al pubblico è pari 
o superiore a lire 200.000. 
Per le farmacie rurali che godono dell’indennità di residenza ai sensi dell’articolo 2 della legge 8 
marzo 1968, n. 221, e successive modificazioni, restano in vigore le quote di sconto di cui 
all’articolo 2, comma 1, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. Per le farmacie con un fatturato 
complessivo annuo non superiore a lire 500 milioni, le percentuali previste dal presente comma 
sono ridotte in misura pari al 60 per cento”. 
Le modifiche introdotte dall’articolo 11 del decreto-legge n. 347/2001, nel testo scaturito dalla 
legge di conversione n. 405/2001, sono state dirette esclusivamente a innovare la parte del comma 
40 dell’articolo 1 della citata legge del 1996, riguardante le deroghe al nuovo regime di sconti 
applicabile in via ordinaria, mediante sostituzione del terzo e del quarto periodo di detto comma con 
i periodi seguenti: “Per le farmacie rurali che godono dell’indennità di residenza ai sensi 
dell’articolo 2 della legge 8 marzo 1968, n. 221 e successive modificazioni, con un fatturato annuo 
in regime di servizio sanitario nazionale al netto dell’IVA non superiore a lire 750 milioni, restano 
in vigore le quote di sconto di cui all’articolo 2, comma 1, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. Per 
le farmacie con un fatturato annuo in regime di servizio sanitario nazionale al netto dell’IVA non 
superiore a lire 500 milioni le percentuali previste dal presente comma sono ridotte in misura pari al 
60 per cento”. 
Secondo l’adito Tar Firenze,  dal confronto fra il testo originario del più volte citato comma 40 
dell’articolo 1 della legge n. 662/1996 e le modifiche introdotte nel 2001 si evince che due sono le 
innovazioni contenute in queste ultime: anche per le farmacie rurali sussidiate, ai fini 
dell’applicazione della deroga all’ordinario regime di sconti a favore del SSN, viene introdotto un 
limite di fatturato al di sopra del quale la deroga non è applicabile; al contempo, i limiti di fatturato 
a tal fine previsti sia per le farmacie rurali sussidiate sia per le altre farmacie vengono ridefiniti 
rispetto alle precedenti disposizioni, prendendo a riferimento non il fatturato complessivo annuo – 
espressione che poteva intendersi riferita non solo alle vendite di tutti i medicinali, ivi compresi 
quelli pagati privatamente dai cittadini, ma anche tutti gli altri prodotti, anche a carattere non 
sanitario, normalmente venduti in farmacia, come i cosmetici, i giocattoli per la prima infanzia ecc. 
– ma il solo fatturato annuo in regime di servizio sanitario nazionale al netto dell’IVA. 
L’espressione “fatturato annuo in regime di servizio sanitario nazionale” si riferisce, secondo il suo 
significato letterale, a tutte le prestazioni a carico del Servizio sanitario nazionale, comprese quelle 
di assistenza integrativa. 
È giudicata quindi ragionevole e coerente la scelta del Legislatore risultante dal significato letterale 
dell’espressione predetta, ove si consideri la disciplina di ordine generale sul rapporto fra SSN e 
farmacie.  
Infatti, l’art. 8, comma 2, del decreto legislativo n. 502/1992 e successive modificazioni, stabilisce 
che detto rapporto è disciplinato con convenzioni di durata triennale conformi agli accordi collettivi 
nazionali, che devono tener conto di specifici principi, fra i quali quello secondo cui “le farmacie 
pubbliche e private erogano l’assistenza farmaceutica per conto delle unità sanitarie locali del 
territorio regionale dispensando, su presentazione della ricetta del medico, specialità medicinali, 
preparati galenici, prodotti dietetici, presidi medico-chirurgici e altri prodotti sanitari erogabili dal 
Servizio sanitario nazionale (…)”. 
Anche alla luce di questa disposizione, che configura in senso ampio e unitario l’assistenza fornita 
per il tramite delle farmacie nell’ambito del Servizio sanitario nazionale e delle sue articolazioni 
regionali, non vi è ragione per ritenere che l’articolo 1, comma 40, della legge n. 662/1996, nel testo 
modificato dal decreto-legge n. 347/2001 e relativa legge di conversione, quando evoca il “fatturato 
annuo in regime di servizio sanitario nazionale” intenda riferirsi al fatturato delle sole specialità 
medicinali, escludendo quello degli altri prodotti sanitari erogati agli assistiti, come pretende 
l’appellante. 
 
Tar Toscana, Firenze, sez. II, 11/11/2015, n. 1547 



 
Respinge il ricorso  
 
Decisioni conformi  
*** 
 
Normativa di riferimento  
D.Lgs. n. 502/1992 
L. n. 662/1996 
 
di Giuseppe Cassano, Direttore del Dipartimento di Scienze Giuridiche della European School Of 
Economics 
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